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Gesù ci fa conoscere il Padre

Come noi perdoniamo ai nostri debitori

“Perdonate e vi sarà perdonato” (Lc 6,37)

Di fronte a Dio siamo tutti “debitori”, con debiti impagabili. Come uscire da questa situazione? Prima di tutto chiedendo e accettando umilmente il suo perdono, poiché non vi è altra strada che porti alla remissione dei peccati. Poi impegnandoci a fare agli altri quanto Dio ha fatto a noi. E lo diciamo pregando:”Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. Il perdono di Dio e il nostro perdono ai fratelli sono dunque legato da un “come”. Il perdono ai nostri debitori non è la condizione previa perché Dio ci perdoni, ma l’espressione vera che la sua grazia in noi non è stata vana.

Il perdono di Dio abilita l’uomo al perdono fraterno; così la  paternità di Dio diventa fonte di fraternità. Chiedere perdono a Dio, senza una sincera disposizione a perdonare chi ci ha fatto dei torti, rende vana e ipocrita la nostra preghiera.
Domandiamo la grazia di saper perdonare “ai nostri debitori” come Dio perdona a noi. Il perdono aiuta il fratello a diventare figlio di Dio secondo la vocazione ricevuta.

Preghiera di inizio
Nella tua grande bontà, o Padre, guarda a noi che ci comportiamo spesso come il servo della parabola: dimentichiamo presto che tu ci hai perdonato tutto e diventiamo intransigenti con chi ci sta accanto; esigiamo di essere pagati fino all’ultimo spicciolo, quando tu ci hai condonato e continui a condonarci un enorme debito. Preservaci, Padre, da una simile dimenticanza, fa che imitiamo la tua bontà paterna, che nel perdono ricrea la vita e apre i traguardi del futuro.
Padre, il tuo Figlio Gesù ci ha insegnato a perdonare, a ridare fiducia al fratello che sbaglia, a far trionfare la misericordia e non la vendetta. Donaci la grazia del perdono reciproco; fa che non separiamo il perdono ricevuto dal perdono offerto; fa che il nostro cuore si protenda ai fratelli, come il tuo si protende a noi. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.

Amen

Ascolto della Parola

Tutto il Vangelo sottolinea il rapporto stretto che esiste tra il perdono di Dio a noi e il nostro ai fratelli. Se Dio perdona tutto, come è possibile che i suoi figli non si perdonano reciprocamente i torti fatti e subiti? “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”.

Viene prima il perdono di Dio all’uomo, o quello dell’uomo nei confronti del suo prossimo? La parabola del “servo spietato” ci da una risposta precisa: viene sempre prima il perdono di Dio ed egli lo da a chi glielo chiede; ma attende giustamente che l’uomo faccia altrettanto verso il suo fratello. Il perdono di Dio rimane inefficace quando neghiamo il perdono a chi ci sta accanto. Senza il nostro impegno per il perdono ai fratelli, rimane sterile il perdono di Dio a noi.
Vangelo di Matteo (18,21-35)

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: “Signore quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto  lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 
Allora quel servo, gettandosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: paga quel che devi! Il suo compagno, gettandosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.

Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse. Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te. E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonate di cuore al vostro fratello”.
Solo nel perdono l’uomo realizza la propria vocazione e diventa “simile a Dio”. Il perdono è spesso difficile; ma il non perdonare impedisce ogni sorta di familiarità e di comunità cristiana. La pace, la fraternità, la civiltà della verità e dell’amore nascono solo dal perdono. Ogni pace comincia con una riconciliazione, e la riconciliazione presuppone il perdono. Dobbiamo assumere con maggior serietà la parola di Gesù. “Se voi perdonerete agli uomini le loro colpe il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi” (Mt 6,14). Noi siamo portati a ragionare in termini di vendetta più o meno dichiarata, di esclusione, di risarcimento, tutt’al più giungiamo a metterci una pietra sopra e afar sparire le persone dell’orizzonte della nostra considerazione. Per noi è come se non esistessero più. Ma non possiamo fermarci in questa visuale umana.
Il Salmo 41 ci guida in una preghiera di fiducia in Dio e di impegno verso chi è debole.

Salmo  (41,2-14)
Beato l’uomo che ha cura del debole,
nel giorno della sventura il Signore lo libera.
Veglierà su di lui il Signore, 
lo farà vivere beato sulla terra,
non lo abbandonerà alle brame dei nemici.
Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore: 
gli darai sollievo nella sua malattia.
io ho detto “pietà di me, Signore,
risanami, contro di te ho peccato”.
I nemici mi augurano il male: 
“Quando morirà e perirà il suo nome?”.
Chi viene a visitarmi dice il falso.
Il suo cuore accumula malizia
e uscito sparla.
Contri di me sussurrano insieme i miei nemici,
contro di me pensano il male.
“Un morbo maligno su di lui  si è abbattuto,
da dove si è steso non potrà alzarsi”.
Anche l’amico in cui confidavo,
anche lui, che mangiava il mio pane,
alza contro di me il suo calcagno.
Ma tu, Signore, Abbi pietà e sollevami,
che io possa ripagare.
Da questo saprò che tu mi ami
se non trionfa su di me il mio nemico: 
per la mia integrità tu mi sostieni,
mi fai stare alla tua presenza per sempre.
Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele,
da sempre e per sempre . Amen, amen

Momenti di preghiera su cinque Parole bibliche
“Signore quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me’ Fino a sette volte?”.
E’ difficile perdonare e dimenticare l’offesa ricevuta. C’è in te risentimento, qualche espressione di rancore e di vendetta? Eviti forse di incontrare chi ti ha offeso? Sai riconoscere i lati positivi di chi ti è “nemico”?

“ Gesù gli rispose: Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette”.

La misura del perdono è perdonare senza misura. Preghi per diventare capace di perdono? Sei attento a cercare gesti concreti di riconciliazione? Che cosa puoi fare adesso per esprimere il perdono che Gesù ti suggerisce?
“Fu presentato al re uno che gli era debitore di diecimila talenti … ma non aveva il denaro da restituire”.

Ti riconosci in questo debitore insolvente? Questa è la situazione umana … Capisci che hai bisogno di Dio? Che non riuscirai a salvarti da solo?

“Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito”.

Ti accorgi che Dio continua a perdonarti “tutto il debito” Hai conoscenza di essere salvato da un gesto gratuito di Dio?

“Io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, cosi come io ho avuto pietà di te?”

Sai perdonare per amore, a imitazione della grandezza di cuore e della misericordia del Padre celeste? Vivi nello sforzo di acquisire una piena “capacità di perdono”? Sei cosciente che saper perdonare significa “salvare il fratello”? Prega per i bisognosi di perdono.
Intercessione

Nel Padre nostro, la richiesta del perdono è fatta alla prima persona plurale, come la richiesta del pane quotidiano. Siamo una comunità di peccatori: abbiamo debiti con Dio e debiti con i fratelli. Il “pane della vita comunitaria” è il perdono e la muta misericordia. Senza questo pane/perdono non si ricostruiscono  i legami spezzati. Il perdono di Dio ricuce i legami in verticale, quello tra i fratelli ricuce i legami in orizzontale. Solo così comincia a spuntare il mondo riconciliato e si inaugura il Regno della misericordia. Noi siamo inclini a ricordare offese, disprezzi, imbrogli tutti i torti e i danni che abbiamo ricevuto dal nostro prossimo. A tenerne il conto e a ritornarvi continuamente sopra. Questo registro di debiti può penetrare profondamente nel nostro cuore e avvelenare molte relazioni. Spesso il perdono è difficile, ma non perdonare può trasformare l’esistenza in un inferno anticipato: diviene la prigione angusta delle ristrettezze del nostro cuore. Per questo Gesù ci raccomanda ripetutamente il perdono.
Solo perché siamo già stati perdonati, possiamo perdonare gli altri, e dal momento che possiamo perdonare, ci è lecito chiedere il perdono definitivo. Non si tratta tuttavia di un contratto previo o di un condizionamento  reciproco, ma di mantenerci allo stesso atteggiamento che Dio ha avuto con noi e viverlo a nostra volta con il prossimo. Qui risiede la novità la novità dell’esperienza di Dio, comunicata a noi da Gesù Cristo. Non possiamo mantenere due atteggiamenti differenti, uno con Dio e l’altro con il prossimo: tutti e due costituiscono un unico movimento, quello dell’amore. Se cosi non fosse, come continuare a dire che Dio Padre stima l’uomo, lo ama e vuole riconciliarlo a se? Per un credente allora la vera questione non è quella di pentirsi, ma di rimare convertiti al Dio misericordioso, per incarnare nel mondo il suo modo di rapportarsi alle persone.
(E. Menichelli)
Intercessione

Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, tu vedi il bisogno di riconciliazione e la nostra incapacità a vivere il comando del perdono. Noi veniamo a te che sei la Madre del Dio fatto uomo, nostra riconciliazione e fonte di ogni perdono, e ti chiediamo di intercedere per la pace dei nostri cuori e la concordia tra i popoli.
Chiedi a Colui che per le strade della Palestina ha annunciato la buona novella del Regno, di insegnarci ad accoglierci reciprocamente, e a vivere una solidarietà che non escluda nessuno.
Chiedi a Colui che morto  sulla croce perdonando i suoi crocifissori che noi, suoi discepoli,sappiamo perdonarci per ogni cosa e in ogni situazione. Chiedi  a colui che ha fatto cadere il muro di separazione tra  Dio e noi, che sappiamo superare le barriere delle razze, degli interessi, dei “diritti” … per attuare la civiltà della verità e dell’amore.

Chiedi a lui, il Risorto, di comunicarci la forza del suo Spirito di riconciliazione e di pace, perché sappiamo superare l’egoismo, la superbia, le divisioni, il disprezzo dei più deboli…

E tu, Madre di misericordia, aiuta tutti cristiani a essere servitori della riconciliazione degli uomini e del mondo in Cristo.

Amen

